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SEI A NO 

Modcrnodella Tracia > 

Onero 

La Caduta dell'vltimo 

GRAN V I S I R E. 

DRAM A PER MVSÌCA 

(Da rapprcfentarfi nelTearro Zane 

diS Moisè. 

Vanno m.dc.lxxxvi, 
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XLVSTRISSIMO, 

Et Eccellentifs. Sig. 

* », 

'Audacia è vn vi- 
rio yif tuofo > eh* 
opera che chi co- 
nofceloda, chi è 
conofeiuto viene 
odato- E «certa fpontanea vio- 
snza > che moftra il rifpetto 
o'I perderlo ; e volendo parlar 
KDcjài chi l'opera fi /piccar t» 
tóbr con la forza. 
Tant iocon TE. V.ne pxouo. 
1 coiiofcerk m obliga à dire, il 
onofcciuii a tacerejecoiifrori- 
mdo quel poco , che vaglio à. 
uel .molto , che vale non ho 
nirnodipaléfare ledeuotioni 
cll'aiaimo. Quanto grandi fen 
o le preclare doti dcJl'E.V., 
mto minore appallicela mku 
:merita > che non può mcoU 

A 2. te- 




t 

partì di fuperba fc bene AL- 
TIERA. 
Qui potrei facendo prefeatc 

il paffato ragguagliare 1* im- 
mense glorie di quel C L E- 
MENTE sì Clemente* che 
nel {ottenere la ViceReggenza 
d Vn Dio in terra > oprò più eli" 
vomo • Già che parlo con V*E- 
voglio parlare folo di V E. ^ 
Gl'ofFro adunque in legno d? 
vii Genio ofiequiofo il Seiano 
della Tracia . Nel quale princi- 
palmente goderafli la foaue ar. 
rnonia d' vria Sirena* che L E-V • 
condufledatlTebrdneirAdriaj 

e qui ometto le di lei virtù , che 
pizzicano dell' infatfo;- pero^ 
che tanto non fi può che 
più non fia forza lafciarcs nnrefi- 
tre ora ctóà ce lebràt fitoi inebiR 
talenti corrono l'OPRE . Mi 
fottoferiuo - ? * 

9 _ - ^^^^ f 

- DiV.E» * - ■- 

~>s l h NN. 
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Scene nell'Atto Prima l 

■ 

Camera con Gabincaoùn; profpette . 
Galeria. 

Piazza Attendata . 

Nell'Atta Secondo., 

■ 

Bòfcarecàaicoh'Mar . 
Appartamenti fecteti „ 
Sala „ 

Nell'Atto Terzo * 

m 

Giardino . 

Corni. 

tuoco ouefi raflegna la,Caualleria » 



Imprimat. 

Fr. Io: Thom. Rouett* Inqaifiu gcncralis; 
Venct.. 

I 

Gio: Batti^-Nicotofi Segreta 

9. Febraro 1685. 
Regiftrato^neF Magiftrato Ecccll. degli 
Esecutori: contro la Biaflema. 

Antoni* Cattai Ned, 
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PRI M Ov 

SCENA L 

Gamcra^con Gabfpctto?ÌQ:prolpctto* 

^^'co^adì^i^^fiom con h 
mam tmpalmate.Sinan chi 

lanca man>jch*f ncateni «tieiVaftii* 
: te me neuifon fiame ai mio cori* , 
E nel ftringer foaue la palma • 
fCtrionto miponri d'amor. 
Bianca &c 

Ce* Vino latte a graffami i daimorte». 
Alimenti r.Arciero bambin . 
Di téffolttf pafce mia forte „ 
In te dolce il scade iideftin .. 
Viuo &c 
Sei-pur tu ? 
c«rf. Sei put ttl ?- - •' ' 

I». O cara , 

0</. Ocaro. . 

' Digitized by Googl< 




$ ATTO 

Da tante pene à pena à tante gioie 

Solleuato mi credo . 
C*d. Anch' iotrà miei diletti" 

Dubito deHa forte > e pur la Vedo'. 
£«uVò ftimata impoffibile . 
Sin. Soliman. arriHsfrtttéhf^- 
Csd. Solimano? ■< à Si», 

j O n Cieli .echi lo guida? 
Sia. La paflìon . 

In». Che paflìon? 

Sin» Concupifcibile . pmK 
C*d. Stendo bell'aureo fcVato./ Em.riiktrs ntl 
Gnhintttoye C»d.p*rte tll'inctntro di Sth 

Le porpore vbbidienti-.- 

, \ * • • - - ' J 

-SCENA U 

; StUmmt . Cndig. 

C**. tf'Bfflpre nel volto leggo 

t3 Caratteri di duòlo » & ofiuftate 
Brillano quelle Stelle. 
Volte a bel feren fon la procelle. - 
UU Il timor eh' vn' alcro t'ami 

Di queir alma è reo marcir". 
Voi mia fè , 
Che tu non penfi ad' altri ; 
Ch'altri noi) penti à te . 
Occhi belli > occhi tiranni 
Se fui folo ne gli| affanni 
VoetTer folo nel gioir. 
II &c 

Cad. Di tua pena gelofa . 
. Languifco al crucio;. * 
Ahi» che del cicco Dia 

E 1 * tale 

• ■ 



P R I M O. 9 
E v tale il frutto . . . 
G*i. Scaccia » 
Dai tuo cor ò mio cor l'afpre martoro- 
Fida ti fon . 
Stl. Fida mi fei? . • • ; 

C*d. Fida ti fon» ne mai 

Qual fui» fono > e farò Donna vedrai . 
S$l. Sradico, fuello adunque 
ÌS angofeia acerba , criede < 
All' alma-iHub ferétr . ' • 4 
C*d. Fida ti fon , non dubitar mio beri » 
Caro, non lacrimar. ». 
Non lacrimar ò caro 
£ N tuo quello mio cor» 
Idea di fedeltà : 
. Qaei respiri, 
Ch' il mio petto* 
Eualare dourà, 
Saran tutti di fede , & amor 
Caro &c 



. e * * 



SCENA HI. 



V 



Sina*. Detti. 



TL Rè . ^ *ttiu*ffttuUf9* 

Ut. X Tiran laiciuo , e pur ria d'vopo 
Ch'iodiffimuli , e finga- 

Vn' infame ignoranza. 
Cad. Efci . 

StL Ntà s'offre al guardo ri/trus *trt dut$ M* 

tht s'suanx.0. 
Qui , qui . v*ptruUr/intlG*tià9ti0. 

C*rf. No .-,<-' ' 

Sol, VUOI 



le A T T Q . 

Me fteflb del mio opprobrio* 
• Teftimonio elùdente . s «frr. 

Impudica. \ £C*dL 

Maluaggio. *d Em*. 

Zm. Taci ch'il Gran> Sultano ora è prefènte . 
£pì So l'iman* »n*ra y t fi quitt* rinjtr- 

m 

SCENA IV- 

0 

I 

Gad.Metn* Sin.. 

C«*J. Qlgnor. 
Ai/. ^ Da raggi amati 
Mi ltrifcia in petto vn fulmine cocente 
In quelle bianche neui 
Chiedo alla fiammà-intenfa vn refrigerio •* 
Sin. Quello è. il (uodefiderio. 
Qui. Allorch'il Diodi fuoco in lettod'acquc 
Giacerà fonnacchiofo •< 
Nella ftanza »che fpeflb 
Fu l' afilofedel de noftri amori) 
Taciturna verrò. 
Mi. Ta nto afpettar non vò . * 

In quel .... P*»l tondtirUntlGabinttf.. 
Q*d. E nò momenti ».., 
Mt. Sembra a vn'alma ch'adora 

Fi gHo all'eternità l'iftanteancora.. 
Csd. Afpetta il mio piacere 

Se vuoi goder con me . 
U'godémon è godere " 
Se reciproco non è.. 
AJpetta &c; 
Or'oéi v e t'àfficuro 

Non oflcruata all'or , che colma in Cielo» - '< 
Xai tutto il luo Germano 
' i Appar* 



- 



Atppar la Luna in habiro di Sole .. 
Mio ben , mia cor yetià* 
Tanca afpettat non vò. 
Con l'vfo de piaceri 
Temprala crudeltà. 
Pelicano amoro fetto 
Aprimi quello pecco 
Perdàrvitaamiei penileri* 
Che fon figft 1 cua beltà . 
Con l'vfo &<v 



scena yt 



fr 



3ùm*Em. Coàig. Solite* 



Mt./~\ s Bella copia. Amica, e tu concedi 

*prt il Gatto, 

Sù gl'occhi tuoi ne mari cali alberghi 
Adulteri diporti- 
si/.- E tù lafciuo ». 9èEmtt$t$ » ckt f»rgtndo (ì 

pone tràini y e M*m^ 

JEmtr. Non cerne» della vaga ite gradirà AMt. 
Rapito il caro amante .. Vomafon - 
Donna fon ci é fedel la cara moglie • « Se /.. 

S«t. Voi femina. . - 

3W#».VOimafchio t à 2 adunquefiete. 

Mi le poppe* 
Znir. Non anco. 

Per l'età verde, e prima? 

Balzan dal.molle feno;. • 
Mim.Mì di faccia, virile • <"',« y / .* 

Ouefonoi cefpugliv • v 

lw#r, Verran , verran cogl'anni . 
Qa*. Quanta pena foffte vn'alma 

— A 6 MCQ^ 1 dby Google 



l* ATTO 

Mentre fpera di gioir l - 
Se'l Nocchier nauiga-in cairn» 
Sempre teme il fa© perir . 
Cosi feci nel contento, 
E godendo hebbi timore* 
Ch'almio core 
Succedere vn reo martir , 
Quanta » &c. p*rt t . 

Sin. Che Telago d'inganni . 

In amor donna fedele ' > 
Ritrouar più non fi può * 
Tutte inconftanti 
Sod con gl'amanti ' 
Dicon di sì j fanno di nò. 
In amor, &c. 



scena va 

4 » " 

Galeria * 
AUfia* Vba. 

A/r/~"> On fae pene volubile infante 
Le mie pene delineò' . 
E fpiegando le doglie del feno 



Ch 'vn volto candido al cor rubbò-. 
. Con fue pene, &c 

vbs. Mà fe tenti poggiar con effj al Sole 

D* Icaro le contemplo . 

Scrini . " / ■ 

A/. Nò, nò » ' ■ ■ 
Fbs. Rifolui, 
• Ed'à fpiegata neue 
" Spiega il tuo foco « 

SGE- 

Pigitized 0? Google 



P R I M Ó. 13 

SCENA Vili. 

Ibr. Vette . 



Ur. A Li già non m'vdr , ò vdk non volle 

X\ *rritt,in di/partt mitr* vk per jtriu^ 
Via. Stendi i fenfi dell'alma. 
Ur. Ferma bella Attenta j ò Ciel s'haueflì 
Le Remore pretiofc % 
Che di vago f plendor quietorno il moto . 
. Saprei ben dar alla beltà >ch'adoro 

Per due poma d'argento vn pomo d'oro « 
Per farmi fortunato 
Il Ciel gira il mio Fato 
Ne gl'occhi del mio ben . 
Et in due luci belle 
Vezzeggio le mie ideile 
Rkrouo il mio feren . Per,&c. 
Vé.Ibraim cpjì s'accorta . riu*itsnd$fi lo vtdt . 
Al. Afcondi il foglio > e come han per coftumer 

Prendinoil voi le piume . 
Ur. Mioben. ; \ .;« v 

Al. Che vuoi ? „ ^ 

Ur t Diletti . 
Vi. Tempo non è . 
Ur. Verrà . • 
Ai. Ch'ilsà? 

Ur. Adunque ò cara » b bella 

Difpreggilamiafè . 
Vi. IlCielladeftinò forfè per te l 
Al. Efigliala fperanza. 

Principia à lacrimar 

Non puoi godere . * - 

Sparifcail tuo fperar 

Sua - 

»• * Digilized by Google 



2* ATTO 

Suanifca lacolianza (cerei 
Sol fe noom'amipkì ,,mi puoi pia» 
fiftglia&c. 
A ! crucio del tuo core' 
Sdegnofr non vò dar 
Pietofaaita .. 
Per te non ho. più amore, 
Netipotràfanar 
> Fonte di dotai mei l'afpra ferita «L 
Al crucio &c. fsra . 



SCENA IX 



lbr. /~y Dio . 
F*. v^/ Tu temi?' 
lbr. Io temo , 

Ch'altri del Sol eh' adora 

Godi la luce ; e quelli . 
' Sono i lamenti miei .. 
Vb. Bun que gclofo fc J . 
lbr Viddi» - 

vb. Dì che vederti t 
Jir. Vai carta. 
F*. Vaneggi . 
I£r. Inteft» 
yb. E che intenderti? 

lbr. Dolci compaflìoni. 3 
Fi. Tu die creduti amori 

Sci folle fognator , ò'rcieco Dio » 
,9 Che d* tu Edi po cieco 

3 , In te chiari pingend© i fofchi orrori 
3, Moftra alle luci altrui, che non hai luci » 
Ti velò doppio Ti mante 
Oltre l'occhio l'vdito amante . 

- Digitized by Google 



P R I M Q* x$ 

l£r. Ma fe vedo . 
Vb. Che vedi 
\br. Lo fermo. 

ir*. O Cieli- • • • ! 

Seroami- pronto Pvfo 
Del concertato inganno » 

• ..' ■ 1. 1'. • 

lettela. •....» 

Xbr. Ih ètimo non vofl». t , 

Emorie o m'infpir* ,,. 

Vtoltnx* defitto. E di puffi»»» 

1/ Strrafchiorv. 2 f or/o non knurà 

S«'/ vintemi* c*r pcf[* t òrmgiè»t, 

\br*%mo non unto . w 

Emetico' mi piato , 

CA« tììfòlr»»ài*tJo*Ut*r*p*cè. 
Vb. E ben? 1 » " ' "» - ' 

JM E ben, che dici 

Perl'Vnghero rubello 

Etfa forfè da me non fi rubella 



N A; X 

.... '. ^ 



1 



- 



vfi A Mico hi fmanie atroci 
Ti fcorgoinnoitOV 

lir. Leggi.- 

Cotte* sfrontata' miri. 
Voi (ottener vitale 
Vn foglio, che m'vccide'*; . 
Anzi verfo di me beffeggili 



rJQC • 



. . . - . . 



e . 



tee- 



i* ATTO 

* 

* 

Lettera . 



, \ i 



V/. lirMimó, non voglio ,j 
Enterico . Àf' mfpirm n 
Violento d 9 sfotto y odipsftono y h 
11 Sorrs/obioro • E fot/* non h*ur* ,^ 
Sù % lgiÀ vinto mio ter pojf* % ò rtgiono? >x 
y*fMÌmo j non voglio » 
Emetico mi pitto » 
Chi tu/ol rondi nl/tn Uc***p*a. y> m 

v/. Scopre l'amato luo copertamente * . 

I*r. Confufoè-Hmio pender- * 

Non s òche dine* 
Y*< Che bizarro mentite • 

Non éflfer più gelofo> 
Non ti dolend'amòr* 
Ami adorato » 
Adori amato » 
*" ri ftral chiami fdegftof* 
Pellame fejitar. 
Non &c. 

SCENA XV 

/^\Vefta èla'DarnaamÌG* >. * 
Kj Del tuo bel Sol? 
Wr. e n quella. 

{Y. lt egli? -4 
^•AtUttiimpartr . j •. • 

I rai delle fueglorie . 
y/.SoIo adunque nonfei. 
Wr. Pitì d*vno.auampa 
Alia fiamma » che m'ardi 

Digitizea by Googl 
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P R. I M O. 17 

Vf. E x Bella ? 

\br. M! alletti. 

Vf. E x vaga. ' 

lér. Mi legò . 

Hà negl'occhi tuteliti 

Vn non sò che d'infolito , e foaue. 

Della candida fronte . 

E x la Gakffia inCiel prtggio rapito 1 . 

Vf. Padre, congiunti honoro? 

I£r.Nò, chefola dimora 

Briua di Genitore di Marito. 

11 latte di quel feno 

E s nettarc-iUamor . 

Vi nuota ogni diletto, 

. Che può goder* vn petto * 

Che può goder* vn cor • 

Matte &c. ::■ 

t 

SCENA Xil 

* 

Aligia • Ditti» 

Ih, 17 Tù- non ami* 

Vf. d Io nò , nel petto mia 

Non né pofla ri Bendato . 
Ut. Sei molto fortunato* \ 

Eccola 

A 3 O' caso volto. Aligi vtrfù Vf, Vf. v$rj» 

Aìig. Ur.vtrfo Atìg, 
vf. Sì mìo poucro cor , si che lei colto . 
Mr.Trà fcrene procelle g**rd.Alig. 

Del vago cri n l'aureo diluuio ondofo 

Fulgidi Laberinti inteffe all'alma. (VA 
Al. Tiro ftéprò-nelle vermiglie guàcie 1 u*rd. 

Con- arte , naturale 

Di fuenate murici oftro vitale . 



Al. Rifpltnde ancor ch'ombro/a zhwìmVL 

Mi fi morirai mot» A» viuace. 

V; £ 0l J m ™S a . 0n òIbraim. 
ai. Molto mi piace. 

5*$ tJ 5 ede a P e «» * ' ******* *d tir 

Mal fondato fofpetto . * " 

I^r.NÒ. W V * 

g M'inganna Utìfe^ooa . 03000 
A/. Di quel ciglio-balenante 

Mi di cruccio il bel Splendor ; 

Nobu turbine Tagante •* ' 
Forma i lacci à quello cor; 
Di queir &c. 
Ur. „ O del ben che fi {pera. 
» Perfida gelofia mal idifcerata 
» Conflagellodiferpt 
,i La pace del roioien hai lacerato . 
Gelofia. che l'anime fueoi 

CeaceOà d'affliggermi ogn'or; 
• ^wwwpiadìfesenfe 
Etufajaniedi ree procelle 
.. Balla furia d'inique ftelle 
Temo naufrago queftamio cof . 

VA Fiero moft.ro ch'i petti diuori 

Lafcia lafcia d 'ancidermi i Hcn : 
l l?lf ^.h«jtà de ciechi amori 
Sei Vefuuip de Roghi f unefti . 

Col ,. 

Digitized by Google 
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Col tuo gel le fiamme moleltt » 
Ne pero-l'incendio vien-mcn . 
Fiero >U£ 



* r 



SCENA XIII.' 



Piazza: Attendata. t 

. . » ■ * *k ♦ 

* , » • - s • 

Emetico irà Solim.* Memi? 

* 

Mt. O'Eridonrtterimoteo. 

5#/iO Moriate (cd^wmfhaueOcM Cielo 

Deftmato il dettino • ' . 
i£ir. Tutto l'Auerrio 

Co'l Cielo * e conia terr» 

Di Lachefi vicini 

Non t'haurebbe impeditoiil taglio acerbo 
Ali. Dall' vltimo perir , armeni? itefla 

Maniche la man trilringe j . 

Inuolarti potiebbe ► 
Sei. Mi. Ih gnife tal mi preme . . • ■- 

A// Ch?altri diciò ch'io godo . 

Goder nonpofl*. -V ■■ 

Mt* Ech'àltrt; 

Del mio Nume adorato al fpofo antico 
Le gioie fomminiftrl. 
2m. m qual'intrico ò' sfortunato fei . ÀfMjH 
Sorte barlfcray for» crudele 
Tu molierti' quello mio cor . 
.Vv bc all'Alma)' . . 

Togliendo la calma 

Acciò muoia dai vietai dolor . 

Sorte, &c; . : . . . . 

I atorigido. Fato incònftante 

Tacontucbi del pcttfr il gioir . - 

Icalfena • • . 

le» 



ao ATTO 

Lejiandojl-fèreno ;. » 
Acciò muoia dai vita al ; marcir l 



» * # 



fatti, ttc- 

SCENA XIV. 

* m <* 4 , * • * * ... * • 

Sin» Ditti m. 



^'«.JyT'IncaricòCaddiggiajche per certo 




* _ 



« « 



1 * tV ' 
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Affarrctto notturno ij ■ • 
Quà, e là del seneiMicuwo 
Cercaffi fa perfona Ermafodritict~.< 
• Mà ò forte >. eccola » &. eccolo vtdiàmr 
Schxa penar vo fecolo ► 
Signor ti voi Cadiggia 
p*rUn*0/tnx.* i»dnx.z*rft aà 

*Um.Em.Seli. Verrò* A 3. 
*arla . 

A 3. Il ferii» r " ■ 
Sel.Em. Ragiona 
1M<«». Con me . 
Sél.zmr. Con me. A *; 

Verrò pria, che del Sol la chhra luce 

Mifuri poca terra ,J 
s»U. <Prìa»eh'in: gsèmb© alla {quiete 

S'abbandoni la corte. ' i 

l m*.". Priarcbc.fOccafo Ibero ; • 

Le fulgide psripebreà Cintioopprima >. 
ii9f}uì Em$r.À si». 

Scoprir voglio gran tramme. (cedmtL 
à Mem.qHaJi sneùrgl'kmuifi détti i vtrfi *r#* 

iVf»»r Affari -rileuanti f 
£«wr. Tanto, che ie non gl'odi 
Potrà il Sertoreal foffirirne eclifle- r 

J*r/* Mtm. e»» Em. 

si». Là corro ad'auifardiaielc^eidine J 
" t ; SGE- . 

. * - . . * Digitized by Google 



PRIMO. 21 

SCÈNA XV.., 

\olim. che ferma Sì nan mentre \ 
vol'tofarfene • 



. 3 



FErma Sinan . 
Chcvuoi ? : 
*• Sai che mi piace 
inobil verginella, 

tie con la moglie mi* premei» «(Ticme 
>ifli del ripolo. 
Lomertaben - . 
In veto.* ,. , 

he m'eccicaà gFamplelir. 1 } 



SCENA xvr. 




Cadfaeia 

OO 

( Tù . fivtlg» 

. lot'aciroà gl'a 
nn bella adunque . 

. Credimi, il Ciel giamal - A t( . ~, 
lon compofc di Ciel forma più .vaga '. 
• Quella ragion m\ippag3.. , à.,p*rtt^ 
pur vil'ombra fonje mi confroVìti 5 . 1 , 
/rat delta già poco. r . ;* ;i " 
etcinella mirata,/ »&amiiuf.ata,-, 

f. Olitida .. s:v ; v < . 
. Il Padre ? 

(. D'altovaforin guerra .,- : 
•tebbe, ma- più nonhà . Parca immatura 



Viti 

Digitized by Google 



x% ATTO 

Viijfelovincitor . 
s»Hm. La Patria? 

Solim. Le ricchezze ? 
Cti. Mediocri 

Eftreme le bellezze .* 
Stlim. Hà facondia di dir, vezzi di moto, 

Gefti» e parto ? ; 
C»d. D'eletta 

Nobil difiouoltura . 

Vedi fatto dall'arte 

Quanto può far natura./i p§rg t il ritr*tt»4* 
Quanto mi mi piace quella ' fm) 

Imagine di£iel. 

II Nume de gli Amori . 

llfe.ritorde cori 

KleUcno m'h£ piagato 

Cofldardo fuo {piccato » 

Co"*l dardo fuo crudel . 
Quanto, &c 

■ 

, , scena xyu 

Solimano . Sinam» 

Solim. Q Empjicetta com 'offre ( vicino 
^ Efica all'ardo? » ch'è ad'abbruggia 
L» pace xiei mio feno . 
Sto. Anzi fraina prefume 
Hauer fenza periglio 
Nelle cupide braccia jt\ proprio Nume . 
$$lim. Sinché frimaio feno haurò ■ 
Il mio cor l'adorerà . 
Le mie pene ' 
....<■■ Le catene 

' • ' '. Digitized by Google 



P R. I M O. 2$ 

Nel filentio afcohderò» 

E'1 cor lieto riderà . Sin che> &c 

SCENA XVIIL 

. Mevj. Alig. vengono parlando» 

MrJTD Ella v* attende al varco 
Ilfaretraro Arcìcr. 
Guerriero incocca l'arco 
Scuote f*acceTa face 
Pertoglieruilapace 
Per toglietuiil pi«cer 
Bella y &c ; 
Diteci . *l Padre amicò 
! Alle n oltre f ornine , i fue grandezze 
Qui t'inuiòperimpiorar fecondo 
Alle tortre bellezze 
IlNumedefponfali? 
Al. Quella fu la fua mente.* 

*fr. Erf>bà?ertfìero ' 

Con le Pannonie al Tranfilnano vnite 

Rinforzar noftro Impero? * 
Al. Tant'egH fpera , e (pero . 
Mt. Sarà Emerìco adunque 

LoSpofo? 
Al. Tanto il Padre 

Commifemi al partire 

Dal fool natio i oue fucchiai bambina 

Il primo latte . 
Mt. Diteci l'amate t 

Al. L'amo quanto è ildouer> e quanto fama 

Di volto mai veduto 

Può lacerar vn core. 
Mi. Diteci ancor credete 

Cb'ei porti fiamme io fcno . 

A*. 



J*4 A . T T O 
A\. Merci non ho • ' 
U: Modella 

E N la rifpolta almeno . 
A/. Tanto l'adorp. &amo.» : 
Che norihà paceilcor. 
Mi lacera , e m'affanna 
Per fua beltà tiranna 
r L'angofcia del dolor . 
> Tanto l'adoro > &c. 

SCENA V{tima. 

Aligia.Emer.Mentre Alighe per 
entrare , veduto Enterico 

ritorna,. 

* 

A/.» Ti 1 * Vi S oè d'Vùein, 

1 Che vaga facciad'vom . 
J?«*r..Che belladonna. 
Al. Almcn tal rifplendefle 

Ad Emcrko in fronte occhio viuace^ . 
Ziwir. Se fimi lenoni perdoJa pace 
Signor, fcpmcpnuiene 
A bramofodefir.tfell'altmi mente 
Inueftigar gl'arcani . 
Dite fri noi qua! forte 
Ad'habitar v'induOe , 
It». Bolla pretto il lapretc 
*' Se altrettanto di voi, voi mi direte. 

Al. Affer di nozze . 
Xpt, Afl&rdi nozze pure 
. , Mi ipinfe à quella Regia . 

'Al Or godo bench' vna fortuna ifteffa 
tTi »^- Hoftre vicende ruoti." 

Iw. lidio è lo Spofo. 

* A/. 

'£fs&*ir* " Digitized by CiOOole 



.rf/. Alquanto * 
- Voce di fama alata 

Ce Teipone vezzofo • 

Non hebbi paò mai forte feconda 

Di beare i miei fguardi entro i fuòi lumi, 

Or palefate • E bella 

L? voftra nuoua Amante 
Mai la viddij però fe]non vaneggia 

Il volgo ne fuoi detti , 

. Ognlocchitffuoper Emoia*a ( vna fleIJa 
E tutti i moti fuoi fono perfetti . 3 
v <^Jpdo il vedrete ? £ 

-rf/. flndran poch^momenti."^" v 

E voi ? 

Trà pochi inftanti ' 
Fauotito farò dal Dio «Patnoré. ^* ^ ' 
-rf /. Parlate il vero, E quai concetti amanti 
Suggerire kpenfiero in quefti incanti. 
», L'ili ch'ai tergo pofti 

Preftàwi ò Dio Bambin . 
Per giunger à goder ; 
In grembo del piacer 
Appianami il cinzii 
L'ali &c. !* 
Cosi dich'io, e voi beilache dite 
Per addolcir d'amor l'afpre ferite . 
Deh cominciate ò fielle 
A balenare in Ciel. 
Dal voftro chiaro ardor 
Attende quefto cor ^ 
Vn raggio men crudel 2 

\ . De * &c - : ; -con 3 

Ballo di Turchi , c Turche i ' 

< 



Zm 



• - » 



i Vili •- •7» *~ 
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SECONDO. 



SGENA PRIMA. 

Bòfcarecciacon Mar* 



, Metmcì , Enterico 



« - - - 



Me. 




I 



Mt. 



E Fantine de Caualli 
Il numero ? 
Rileua 

A folte Turme. 
E voi 

_ Qui adunque fol venifie 

- Per onorar ilnoflro regi 

C< n porpere remote ì C ter §* 
Ew. lo venni . 

Permaflìma Stato 
Per riceuiueoffele 
Pai partito primier fètè partito ? 

E/W| >gle 



. tm. lodiffì. 
| Jfr.Elìn nel Campo 




; Dell'Inimico noftro 
I5 Tenete amici ? 
ì hn. Al certo . 
0, Af#. Con la noftra corona 

Acquiftate gran merto. Or dite. Il volto 
Delle Tracie Donzelle amor v'tfpira., } 
m. L'adorarle è deftin di chi le mira , 

. Caddiggia ? - 
m. E molto degna 
De gl'amplcffi reali . 

s c E N A IL 

lieemett Emtrico, Solimanè. 

* * . * l ✓ » » • »«• 

M<. T Amia Bel la è vn Nume celefte, 
JL» E più bella della beltà . 
E più vaghe «Iella vaghezza 
Ogni prezzo in lei s'apprezza 
E fors'ance il Dio Tonante 
Sciolto in orafiamraeggiante 
Mei bel feno d'argento cadrà. 
La mia &c. 
S*l Odilo à vezzeggiarla j & io da pazzo 
Volea a tteftar con giuramento orrendo 
Sino per l'Alcoran ,che nata fefic 
Del forte, e mafchil fello . 
Mt.O là. ! : ■ i • A • • 



Ih 



Signor . 



Jtf#. Di quefta 
A noi cara perfonf 

ordini, e voglie adempì 



• •< •- .:. • :. . ■ - t 
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— 
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SCENA IH. 



Solimano. Emerìcv. ,, 



Sol. THOnzdli. < 
E*. Ljr Scrinino Duce 

Che *. J i gfcernier,dli faggio, e dipotente. 

O piente efcludi^oqueìch'efcludi è il niente 

Vergine difperata 

Su'] cui natal piombò dal Citi l'Interno, 
Mi proftro. 
Spi. Sorgi y a w ■ > 

Bm. Sorgcradrinqufc;& implorò 

Protettion • 
S^/.LWai : ; 

Vieni alla moglie mia^con lei «arai 
£w. AjCaiddig§ia ? . 

A Caddi? gf a » » 
E«r. O quan to> o <}u an to 

Fortunato prouafti il Diod'amore > 
So/, Perche ! . . 

r/^Percte delia-bellezza è il fiore * 

/. E beJia adunque ? 
Bm. Eccede 
Ogni credenza^ fede 
AnaVuomo fofs^ojcomclbn Donna, 

Altro voraci che baci . ; 
S*/. Caro fpirto gentilicccola, taci . 
Bm. Se quegl 'occhi non fon due fteile ^ 

Mifueni lemmari! Dio Bambin. 

Co'l ftr ale fuo dorato 

Fulmini ouefio petto # 

Se mai pfò vago oggetto j 

Il mondo hà uezzegia». Se &c./4r # 

:r ;• * s SC&- 

•*» * Digiìized by 
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\ 

Caddtggite formano. 

■ 

CW./^VR dVirtnenlbi di guerra ? ? ^ 
Minaccia il Trace al Regaator Latin* 

Eccidi j /padenteiiol^è fùnefli " . » • 

Ragionami che noue 

Per/atfar J'auida moglie appreffi, 
S*/. Aprireui miei fymi^eTaga al certo •> . 

y£tèard*nd*Ufilf* < ..... 
Nulla fuor cheheltade in te profuie 
Legratiede fuoi vezzi. 
C*i/. InudtatQrè il dirpe mai più ta nio 
Articolò dilo$i . x ' - 

S*!. Alma d'hauer fi belli* ipofa or godi ♦ 
C*A. Mapriad'opa ? 
w. Confina . ,. -j 
Langui^mentc ciccai^ 
C«rf. E non fletti . . . ; j 

Ipreggidej nMo volto ? ; 
Srì. Non feppi . 

Csd.U ooa vederti il. brìo eh' dettò 
Vtuifica ogni mo toje ipira a . còri 
Smanie^pene^oloti 2 - , • " ' . . / 

5*/ .Noi vidi. 

Carf. E mai fueloti r.._. -, ■ . ■ , . > 
Il Dio figlio d'vn Fabro t . rr 
L'oro del crii^ed il coral del labro ^ 
Non fai che fia vaghezza 
Se in quello fen di iatt$ 



• ; 
- • 



flguardo^oniìflàfo , ,. .,, , : , ir 
Nel mar del (a bellezza.. 
Sono le poppe intatte^ , 

lametacJtfjrouafUt N*n,&c 
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S C E N A V. 

Smer. Detti* 

Xm* A *vo ir apporto in ttxi*C*J* 

' J\ Gli effcqui j del mio fpirto 
Cài. A Voi tributa 

L'inclination del core • % 
Em. Caro il mio caro ben. 
Cai. Dolce il mio a more * 
Zj», Dolce fpeme di qneft'Alma 
Sempre ff abile t'amerò * 
E farfalla à doppio ardore. 
Tramont ane del mio core 
Luci gemine feguira* 
Dolce, &c. 
CsJ. Bella caufa del mio (beo 
Sempre fida t'adorerò . 
E proftrata al tuo fembiantt 
D\na chioma sfauillante 
I/aurco brio ve/ zeggicrò • 
Bella &c. 
Sol. Come àmanti parlate. 
€J*J.Etù(òtpcttit 

Anzi mai dal tuo làta 
Sciolta la uogl io • 
C*4. %9 O Zìa che da dorati 
y , Vortici rilucenti : 1 

Vibri Oirttia don Karco vèzzofo 
, y Sii l 'Oceano procellofa 
„ Strali fulgicfr inargentati. 
j> O Gz che dall'Eoo JFebb diffonda 
L'oro incorporea ' ; 
Sempre con leifp&é 
tanto bramtfi^intàta» 



Cingcteui^annodateui 

Aftrùdel Cfel dHunor? > 
* Strmgereur^ablfraciattui ' 

Due cori fi jno va cor . 
Cinge teiii<8tc. 

SCENA x VX 

< ! y 



C-*/. A Mico ► 

Zm /\ Amicaebello* .,• . - ' 

-ofo *1 caso.»». A 



A 

C«*. Ecurofb 
CW. Eflò l'agio ci cfij e rompe i nodi 

Che mi legorno * lui*. v . . . -i 

Jw. Egli al iuo letto 

C*W. E confola * 

d«*» Dolce fiamma <Ji cara pace 

Vora,vientene,corrial lèn ► 
Pift ne»* ruoti megera la face 
Solo brilli ..... > . 

Con vezzi tranquilli 
s £agg» amabile d'Aftro ierea 
. DaceJ^c 



. > * T 



e . - 
< • V 



» ♦ * • « , . # / 





f * 



». * 
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S C E N A VII. 

. * * * • . . 

Gabinetti. 

m 

« % •* • * 

iyi /^Aro Ibrain perdona 

\^ S/ardo farfalla alla medema lucè 
, Chi M fen ti và ftruggendo 

Deirinnoccntc errore 

I/amicitia m'accufa^e feufa amore . 
Ih. Deggio temer?nò nò di me non vanta^ 

Più allettamenti ^e gratiej onde per lui 

Diluuij il Ciel le gratie incontraftate # 

SCENA Vili. : 

Yf. T^\*ynanuouaCiprignahunule inchino 

JL/ Le qualità vez.zofc % 
I£. Io del fembiante > 
Che nel Regno d'amor non trona Aguale 
I tratti ammiro^e mi propongo amante 
Al* A me non fpiaci . 
Ib.Vf. Chi? a a * 
Tu . 

Non fpiaci al certo 
Vedo le dotile ben conofco il merto • 
If • E non piangi ? 0 J yf. 

igr. Non gemi. * ' 
li?. Intendi pure 
Ch efla non è per te 

Ch'il genio Aio dono il fuo core a me . 

• - ; -tè ^ S - c T*;oc 



SECONDO* 3» 

Vf. Vdifti pur dai labro 
Difcioltramiofauor placidi accenti • 



Vf* 

SelapiegarataoiA a . crudi i amcnti . 
Selapiegaro i miei 

niittqHtftUrUo **ngu*rd**d* alcun* 

guardandoli t fitti duo » 

Al. Quel vezzo del tao voltò 
Quell'anima allacciò ♦ 
Et amore- ? ri 

De begl'occhi co'I ?agafpjen<kre 
Il core 

Abbàio . & ^ '-<^el & c . 

S CENA' IX. 

Ibraimt tfsein* 



/j. "KT on per anco l'amato 

IN Dal labro vfcì* 
K/« Coperfe 

Quello a cui del fuo cor la fede offerì*.' 

Ifrr. Almeno del! 'efclufo' 

Il nome palesatte . « , «' • ' 

E : chi grato non jj'è ci dichiarale •] 



■ Ha 



» ■ • • m> -* 
* « 
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« » 
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SCENA X. 

è 

Migta. Detti. ■ .. • 

mitM*qu$R r *ris i*m* Im ftim* fc n'intrtm 
AL Ci sa ch'odio il tuo amor . 
O Son ii gelo ali a tua face 
E mia guerra ogni tua pace 
Non ho cor per il tua cor ; v. 

SCENA XL 

; , ; tirato. t$cm* \ 

Ut. f^Ylt penfii ? t - 

r/; V-> eh» ri fatui 

Jtr* Penar, 

^.Laneuir,e piangere* 

Sin che la fai ma frale; i 

In f 1 fpirro terrà 

ForlèJfc ^negherà . 
A. Sinché dal Mondojtenebrofojenero 

Tronchi Parca ftmefta 

Quel ficchi %k tbtfo il «ouiraentomifce • 

I3C Tormento^ procelle dell'Alma 

Partite ! 
Fugite 

Sgombrate dai *eil • 
E tornando graditi la calma 
Con la calma r torni il fereil * 
t Tornientofe &c 

* • l, SCE~ Google 
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SCENA *IL 



ihrain* \.v 



f *. .5. 

* * 



CKi iol afa amore?A fi? jjf i» ne giri òtfdò£ 
DellaBiftontó Teti 
Nuoteranno gli incendi]; c pria di ftige 1 
Le caligini opache; < 
Faran 'torbida guerra al Ciel fieli ato>. • 
Già di Bronioa rubini / < 

Due volte, e qu attrai! mietitor fuda&te 
Fece indulti graditi^ ^au re fpiche o T - 
Di Cerere bollente r ?.H 
Troncò rofìico ferro» . * : i 

Dòpo quel dì^che mi diftrufle il core .7 
Notte d'ogni piacer; giorno al dolore 
Pi fi diletta quei diletto* t . h 
Che s'aquiffa col dolor. 1 , 
Sempre grato 3 e tempre car <* V 
Nafce il dolce dall^amaro^ ■ l 

E dall'odio vien l'amor* 
• Pjù&c*. v \ 

Da piacer pifi quelpiacrfr 
Che fi ottiene co'! penar. 
Doglia etcruamai no» tìéàt 
Ali* notte il di fuccede ^ v 
Et il filò ai lacrimar; Da&& 

r 

« . 'in ^ • «J 

S ! C E N A XE 

. Mmerìcv.JÌÌi&Ì** k 

Star, ¥ A conoscete ? - ■■ < 

41. ' J-» H conofc«tf .* I At 



Km. ÀI certo. 

jil.Lz copoico^ f - . . 

rw. II cònbfco. 
wf/,Evago? 
£/». Alquanto 

E bella / 
^ Adorami etóeflr # 
Non tramandale doti. 

Il nome ? - 
£«r. E di Emerico 

Come lì chiama* "i 
Al. Alicia .v < 

Voi mio Signor tenete « I 

Foffa di fcuJa moglie,? chiuder feco 

Per l'accennato Prence r I 

Bramabili i fponfali . * . • r 

Em$r fi vero . E voi potete • \ 
Delhaccennata Dama 
II delio maneggiar circa tal'ppr** 
4Ì. Non v'ha chf mei contratti 

Vedrò pfeftoEmerico ? 
Em. Anzi il vedete 

Tanche virino iliuo venirla uoi ♦ 
Ai. Mira epli adunque or della Re^i* * • 

«r. Ol ammira. 
^ /. E che ne dice ? 
Em. Infiniti di lodi^ogn'or dal labro 

Gl'efcono encomi; . 
ALE voi ? • ; 

Si». Parlo quant'ei ragiona 

Cosi* egualegli fon nella perfona. ^ 
Jiò fpofó e come i*> sono 
Anch'egli hi biondo i! cria 
Anch'egrihìnelfuo labro 
Imporporaci! cinabro 
E fe|ue j! mio de/Kn • X© &c# T 
Xa fpoia ^ come io fcno 

* An* 

- — « — Digitized by 



SECO T^Ù 0. 57 

Anch'erta hà bianco il fra. 
Anch'elfo hà la pupilla 
Chejvezzolètta brilla 
Con raggio ogu'orfcren . • . La #c. 



SCENA- XIV. 

Stanza fccreta in forma di Sala . 
Caddiggia \ola • 

■ ♦ 

VErrì verrà quelpuntojin cui del seno 
Alla (mania bollente 
Rechi medica aita il caro emante • * 
Ma la pupilli (lanca 
Rinferrata nel cigio lacrimante 



Di aui tarfi s'inuoglia 
Forte con lei potrà dormir la doglia 
Il bei (en diPafitea 
lafcia o NumedormigtfoiV 
E co'! gel tuo fonnacchiofo 
Le mie fiatarne fermai ricrea. I] 8cc. 
JT fon$ a dormir. 



S C E N A XV. 

MeetMi. Caddiggia. 



Ma, AL Te reo di guancie fulgide 
I\ Cieli influffi chiede il cor 



Da due lumi 

Adorate * • ; ;• . ... t - 
Stiw v B 7 So- 

w Diaitized t 



3 8 ATTO 

Sono da Numi . 
Degl'incendi; vicine a fiutpi 
GoiJon yagfac Piraulìe neUuo ardor. 
Al &c 

QuiuiCaddigda? come 

Sin nell'oinbroia notte 

Brìi 1 » lucido piornojc da Squallori 

Al flagellato Cielo 

DA nuouo lume vn nuouo Dindi DJò. 
Solo adunque non più rifplendc il Sole , 
li apprendo da quel volto 
Che di vaga beiti lampi diserra 
Eflèr la ferra in CtelojO'l Ciclo in Terra. 
.Occhi belli voi pofate 

Ma non pofa quefto mio cor. 

Anco chiufi m'impiagate 

E da lampi che vibrate 

Prouo fulmini d'amor • 
Occhi &Ct 

C*i* Mio Rè. 
Me Sorgi, e godiama 
LetWitiepromcflc • , 

; SCENA XVI.:. 

Emerito > Solimétiv , Detti. 

- 

Em. /^Orrc l'ora prefica. 

V> vfetndo da va Ut»* Mafcht. 
Sol, Ormtid?) giorna ' 

vfctndt d*ir*ltt§. lU/tèt» 

Trionfati g.'Aft"* . ' :* 
M*. Oflèruo gelide . . 

Chi mai faranno . • 

Sol. L'ombra 

Impodifcc al 



«iodato. 



SEC 0 T^D'O. & 

Diftinguere i riuali 
M§. Con rifoluto cor il ferroso Aringo * 
5*/. A pugnar • ù 
Ew« A ferir « 

Sol. Volo . :% - : 

Ito* M'accinge. l v 

St Cocito t'inumo i battaci* 
Non pauento d'Auerno il furor / 
Si diftiugga, fifuenij s'aflagiia 
Brama fangue la lete del cor» Sù&c* 
Ibr. Di Megera, Tefifone 3 Aletto 

Mi fan nido le fune nejl fen . . i 
Dalle ftraggi rinfcauo il diletto 
Dalle tenèbre attendo il ferra ♦ 
Di Megera &Cr 
€*d. Fingo che bieue d'ora fin%* fu%nimtnto* 

L'anima fi diparte * 
Me. Che deggio far ? / 
Mm. Che deggio far 2 
Sei. Che deue 

Tentar Palma (marita ì 
lit. Serbiti a miglior vopo 

Il vendicar gl'oltraggi . p Aft 
8cl. Oprar Orza periglio opra è da ùogi j« r , 

S C E N A XVII. 



5" , Emetico t Caddmia, 

Sin. "17 Dij . 

E«» Y Che miro? 1 angue 

O frenata, òfuenuta. 
Si*. E di fua vita in forfe . 

2«r. Se non riforge alfodorofo vmore 

Io balfatno vital fiftcmpriil core . : '. 

gl'*pprtfe»t* v» b*lUm • 

CmI Non u doler, l'angoli» ; 

\ . l . Per 
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Per ilfiridor dell'armi crettaia^no 

Sparì! \ ■ 

E*». Ritorna al core 
Il perduto iereno • 
Cupido arridimi 
Grato ri dorami 

Dammi piacer. 

Con va°aDta* 

Che l'alma bea 
•■V -Spero goder. 

Cupido &o 
C*d. Amor trafiggimi 

Dolce codio! ami . 

fammi gioir. 

In dolce ardore 

feoice il core 

Spera languir . 
Amor, &c. 

scena vltima: 

Soliman, Emerico. 

Sol. rMdiffi pur ch'aUlnfidiata moglie, 

X Nepur'vnfol momento 
! Rubbafll il guardo . 
. Non puoide fieri incontri 

La fort»na*inc»Iparfcéocheproteni«i - 
Mà di fua lontananza i danni oflerua* 
Che iffieme vftrpuiate 
Voglio la notte.»e il dì 1 
Se (ola voi ftarete 
Ben mille prouerctr 
Le (òrti sfortunate» 
Che gtc. 

Conferei»» trà'i Suono, e'i Canto» 



. '. .,T- 
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eli' ^4tto Sponde. ■■■ ! - 
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scena prima. 
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GIARDINO, v 1 > 

. »; •:':.•> / /»• »' ) 

Vi doueil fciolto argento ' % 1 . ' 
De frondofi fmeraldi all'ombra errate 

f Che figliando produflè' f 

Del più fulgido Dio raggio incollate] 
Porge tremola Culla, V ' '* 

Ea^ue ilfTroloÉrbofo " ^ ^ • - \ 




Di turbini amati ^ ' 

Naufraga feorge la region di Flòra r 
Ride g oliuo a I finghiozzar del Kio ' i 
Con le piante tran/porto il pianto mio * 
E fattomi per Arato il fuolo Erbofo 
Appo il moto del Rio cerco il ripofo , 

> % - j 1 Amor 



.r. ; 




4».u A T T 0 
AmorYcii^ppo crudo * — 
Con quefto petto Am« 1 
Bambino nudo 
Di cruci i empi j, e molctìi 

Amor* &c. 

| e ent n. 

* Ibr ai»>Vfsttn > Jtligia > -~ 

|2 Ccola ò dolce incontro • 

V/. Cr/E^coio^a amaf<| incòpCfo . "? ' 

Ur Qrf coniltar d£jfeni 4 «orfci ;*r. 

Ijf. E. non difptra in quefte 

Verdeggianti dimore > » / 
Gratie di alta fortatav • ' 

Ur. Rifoluiam 

Vf. Ch'il \thidj r . 1 - : h ; ; } 
Tinto di vaga porpora reale 
Con volontà decita ormai palei! . 
Chi vogli di noi due Rè. de felici . Al. 
Ur. Dich'.o quanto uì dici • * mi Vf. 

Al. D'vn vagoCiel fiorito m sd Vf. 

^ Aduna gli Àftn fragili + v 

* Per intrecciarne vn ferto % 
Vf. Fattié! . 
Ju: Lo prendo* tàb . 

Si p0M U gtfrUnd* di YfftU , fo rg$nd9 U 

fu* ad Ibr&int . \ 

Qual fia grata'a maggior io pur non so' ! para. 
Vf. Non parh ? 
Ur. Non fanelli ? 
Vf. Vdiftipure ' 

Le tue difauenture * * 
Ur. Al fin fapefti ' 

Ituoi cafi funefti. 

frutti hanerò dopòi fióri • - 
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Ijf. La coronai Regina de gì; 4oH>ri<* * 
Wr. Sepenfid'haut.rpace,, 

T'inganni nel peufier . 

Il EU^endaro , t . 

Quel* tuo dolor (piccato - ' • * 

Mutar non jì in piacer . 

SCENA HI. r\ T i 

Caddiggia Solim , ♦ * p*rU»dv » 

Sili. /^Er&<he asibcl fpirto 

^ Non vidi eguale , 
Ctrf. I! tratto 

Forfe non fembra tratto 
Da moti delle sfere ? ■ • . * \ 

Séti. Delle rofe del labro . . * 

CmJ. Delle neiii del fen 
Spìì. Non parli ? • * 

C*J. Taci . ì 

Solh Ma fcfronte ferena . % ) ' / 

MàfegotavermigLa \ 
Amm ro in lei J Ammiro . 5 

Perche ne preggi fuoi ti raflòmiglia 
C*d. Il femplice % " ^ < 

5*/. La femplice 4 
Qmd. Chequeftocordi lui s # . . . v'.' 
S*/ Che ^eftoc* di lei * *.*i**dty* 
Uh Caro ben ì 
Vez^èggiail bianca fin 
Ch*è letto de gi* amori • 
Ini il crucio trouerà 
Due fcogli a rei martori • 
, . ' IiYsì'beif mar 

Raggio dUalmtfappar a ^ 
^ . . Pro- 
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Procella de languori * 
Caro ben, 9tc. 11 



V .. * fi : • t 



SCENA IV. 



r « 



**. T Afcifipf. 

Sin. JL E ili Gaddiggia 

L'amor ? 
I». Nulla mi cale . 
Si*. E quel bel feti di neue . 

Che t'infiammò agli amplefi'i ' 
Em. L'abborre il gdùo . « / ^ 

E la brillante arciera 

Puppilla lufinghiera ? 
Em. Smorte ha Tue faci • 
S/w. Il ciglio 

Che fcrue d'arco al faretrato Nume* 

Em. Perdette i Arali 
Si». Il voltò 

Che rofe, e figli ««HAT 
Alimenta confiÌG ì ± 
Èm. Lo difcuoprì diforme 

L f odio foprauenuto. 
Sin . E quel che tanto 

Del labro t'allettò foaue incanto » 
Em. Orrendi ( • 

Non cosi tuona il Tartaro Ircnaent* 
Ifibili dell'onde. i > 

Taci, taci *he l'odia ha 
Se per ! ei procuri l'amor . 
Mi dift ruggono nuoui rat 
Altro turbine mi leua il fettnò 
Nuoti a face m'abbraccia ittfeno 
Altro daxdo m'impiaga 
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C addica • 
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E Merico io t'adoro, e pur trà lacci 
Peni di Àligi«, e il mio dettino aflènte 
C he mi diftingui am ante» e mi diféacci . 
Suenami pur crudele 
Sempre t'adorerò • 
E caro ogni tormento 
E dolce ogni {contento . 
Ch'il belUdeft ino. 
Suenami, &c. 
Mà ch'il mio Sol m'inuoia 
Più Sol non habbia . 

SCENA VI. 

Cortile. 
Meemet • jtlìgì 'a \ Emerito • 

Min. XJOo la volete ì M*$«$r* E m: & A i 
Zm. IN Pria de vetri algofi • 

Le tempetìe concrete al Ciel /Iellato 

Oue pofanò i'Orfe 

Daran freddi ricouri,e fedi eterne ; 
Un. Non lo volete ? *4 Al* 

4flt Pria w v .. . ... . . 

Diuerràmarla terra 

Pace fari la guerra • 
Ma. E allenente • 
Em. Non porta 

' Vo* Digitized by Google 
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4* * tre 

Violenze al mio genio • * 
Ma. Vi vago, ad Al. 

.4/. Poco 
f ragil beltà di peregrina imago 
Milu&itadipene. 
M ti. L'vnion delle Na tieni . ad Ern. 
Em. A me non cale .( 
Afe*. Il bene de l'Impero . ài- AL. 
AL Chi ben ama non hi final penfiero ^ 
Mìì.% voi? *iEm. 
Em. Non fari mai jjp Verrò de gl'anm 
>, All'vltimo periodo . . 
Efangue,e freddo * - 

Cadrà dal bufto il capo . 
Mie. Al men de baci il pegna 
Porge teui amorofi. 
Non dice nò* 
Al* n Io dico sì. 
£m,„ M'accofta 
La porpora del labro 
Em'O Soaoe cinabro^ 
Sò ben ch'in fen v*accefe 
Le fiamracfue. Cpido 
Il Pio della beltà 
Ch'ogn'vn di voi sijrefe . 
Ligio al Bambin di gnido 
Ch'i cor ^ruggendo vk • 
Sò &c. 

SCENA VÌI. 

« 

» 

£».T Acri mate? 
Al. Lj Piangerei 
Ew.Opiomifcnto 
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Stillarci cor 'infinità di mali • 
jtl m M'anguftia orrida pena. 
Zm. Franger non sò la dura mia catena 
AL Sinch: giunga vicino 
De fponfali il momento . 
Ci ò che forfè ad Aligia 4 
Direfte,fauellate. 
Em Sì ma come ad Emetico 
Parlerefte^con me vò che parliate. 
Nelle fiamme di quel lene 
Altro Empedocle farò 
In quel mar di neui intatte 
In quel jpelago di, latte s 
La mia pace immergerà; 
Nelle frc. _ 
Al. Luci vaghe j amoroCetb ^ 

Siete faci del Dio d 'amor. 
Di m ia Tortele mia fortuna 
Ogni fpeme in voi s'aduna 

Che può render felice vn cor , 
Luci&c. 

SCENA Vili. 

Ibraim. rpein . 

ff C^a^h ferma. *fc$ (infuria 

U. L Otcìdervò. 
lb. Mortale 

Per Alicia fpietata 

L'angoicia forfè i tuoi furori auiua» 
lb. Pera ch f i r ai m'inuola 

E ch'il fuo duol con il mioduol confola 

Emetico cadrà ? * 
Vf. Cadri tn*è nuouo 

Tuo genio auerfo . c > \ 

Ib.Sì eh 'all'arder di molle ito neuof# 

Emolo lo rifiuto " ' , - 
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Vf. Et io > 
)b. Sì ride 
Quella T gre inumana 
Di noftro pianto acerbo 
IT. Nutre vn pender fuperbo* 1 
lb. Partiti oGelofia » « 

Parti da quefto fen # 
Occiderò • *. 

Traflfigperò 

Chi toglie all'alma mia - 
Il placido ferea - Partitile 

SCENA IX. 

■ 

Caddiggia . Vba. 

J#. T*\Eh fermati. C*f « #/V«r Ma /* rr# «tf* 
C-i. «L/ Mon vò. *—* 

Temir . 
r*A* Temo fuenture , e guai 
. O Ciel che farà mai. 

' • • • , ; 

S C E N A X. 

4 

•AligU. Caddiggia • Vbà* 

* 

Vb. , , T)Riache volerla forte fua fpietata, 

M » X Stimolar con il fcrro^parliamosl** 
Sen viene 

Qtrafc voléflc al firn rufebar le pene 
Signora thgiouinile 
„ Tempo in cui fiamo^e la belletta^ volto 
Lucida idea del Sole 

Lo aicrtan ben, d'amor facci amo al quante 
y» Scambieuoli parole <, . . . 

• r Digitized by Google 
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Dite . 'rV; ? . 

Ragionati volgd • * 



i voftre nozze* ^ -i 

^/.Hogioia < : ,w -j ^ . > 

Di sì liete fortune # ; r f ; , ; , : > 
C*</. E che coitegli fiamma ardetela arde 

Il vago voftro. ... ; 

F£. Felicità. - - . ^ 

^/.Seguite. 

Cad. E che nel proprio duol lieti gioite . 
Al. Nulla di più ? 
Carf.Diptò che voi Sapete : -, 

Spofrfr*poco. - 
Ai E tanto voi fapete ? 

Cmd. Or guardami I , **&v*ei piùjttr*. 
Vb. Mutanza 

Quefta è di tuon . - -, * 

C*#f. 3, Or guardami, & ofTerua 
d , Vedi i miei merti,A* tuoi * "~ > V 

M Sono da comparar/? w 
-rf/. Hai faccia che riluce . T 
<J4.,,,Guardamimeglio3Ìlc»itìe^ ' 
M Non fembra vn Tago? . I 

Al.„I\ÒÌCÌ* ^ ^ L 

C*rf. , x Vedetti * 
^1/ J3 Sì. 

C**. 33 Di che mea bella fef. 

•*f /. 3, Anco fe folle ver, oon lo direi ♦ 

Carf.Dopo hauer letto il voltagli mtifra il fin* 

Confiderà la mano • 

Incrudel < r non poflò. *d Vb* 

Vb. Il timor della morte « 
Al. O Dio- 
C*rf. Sofpiri* 

«ff/. Pria che morir per caufa fi legera 
. Inumana vorrei 



Scoprirti i tenti miei . 
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Di Emcrico à gl'affetti ^ 
Ripugna il mia delirio fdcgno amorza * 
Non l § acno per amor y i'amo.per forza - 
Guardatelo, e vedrete 1 

Quant*egli hj di beiti • 
. Tutto il fuoCiela apjor '*> 
Disfece 

All'or che fece* I . 

Quell'occhio feritor * 
' Guardatelo &c. 

SCENA 50. 

rlhtàm- Emette». 

Di- 
' Vn amor /"regolato • . . - 
/ Condona: tfoHictrarfi. 
Ew».. E tu procura; ^5 ***^ t'vn. . . ; 

Scio^Iierfiidàgl'impegni . . 
Vn Faro tutto il potere' i. 

Per fare il tuovolèr ch'è il mio* volere*. 
Dèh lafciela d'amar 

Quel fenoil fe ii m'impiaga > 
E luce tanto vaga » 
Mi sforza a l agrimar* : 
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.I:SCEN'AaXJI.:: 



Caddiggi*, Mtgm EmtrkUy iBraim. 
ibt. ceduta M. ritorna . 

C*d. I^CcolojnoU mirar. *d ^4li moftrkv.ltfk* 

At. C Equi non Uguaraar^<E^.^^ # A/- 
Al Chi? ÀG*2. 

Evi. Cortei • iwiUrr*, . «« 

wf/. Forfè *Càd+ ^ 

À catte le paflìoni 

Mi vietate Pace -fio ? 
£01. Per ogni bel fémbiante tdlbr. 

E voftra legge elprefi'a t 
C*d. Mentitrice 

iér. Spergiura» *<f £iB9#«v 

Io parlai fetnpre «Peflo * mpff'.Emer* 
Ibr. Io parlai tempre d'eflà. . s can. Al. 
E/n. Cosi vezzoso biancheggia il feno 

Che confila neue fiamme m* accende» 
' Spina rea mi punge > e offende 
' Tri ìerofe di iroho ameno. p*r. 

C05Ì&Cr 

Al. Qu ell'occhio nero m'infiam ma il còre 
Con brio lucente di chiara face » 
Perche torni al fcn 1 a pace 
* %tìfà guerra il Dio d'Arno^ - 

Qacl &c- 1 f *> 
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SCENA XIII, 



lhriim. Caddi&gia. 







J*. 1 Caddiggia 

Sembratine rea fortuna * 
S\H* noftn cali auerfi * •■ . * - 

Vii medemo deftin p:oua 4 e tram àlidi • • * 
Céd. Lo vo feguir. *J , u 

2br. La vò feguir. • 'pèni* 

Cui. Chi sa. w |V 'I 

forfè raffio di càtma apparirà • •»■].- 
Elee fìil) ato in lacrime 
Ilfahfue del mio cor* 
Crude pene 

Mi ftruggono ogni bene 
Co % l male del rigor . * ^ v 
Efce^Src. 



scena xiy. 

t 

. Piazza deftimta alla raflègnasJe 

CauaUi. 



/*r. C Ignor, le mie fat che 

O Mertano premi; ? 
Afre. Io noi diniego « 
«rf/. Fida ' " 

Nelle fcoffedell'arml , e dell'Impero^' 
A' cenni tuoi la mia real famiglia 
Digraiie è degna ? 

~ là t 
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Mie* E degna . * / 

Cad.yy Memoria dell'aperto; i \ ,1 
3> Letto k gl'ampleflì^a'godimentìja^baci; 
5> Può voler ? , ^ 3t 

M#r, 33 Può volere. ; * : * 

Cad* Voglio fpézfca ti i nodi H " 

Checon Aligia fpofano Emetico? 

Il mio delio ti dico. , n ; ' ; 

Jtr. In più breui parole 

Voglio qui in effe vuole • 
^f/. La'xhiedu ta mercede k ^ ' c 

E quanto ch'elio chiede. 
,Mf#. Ditene pur < Configli *• 

Richiederò da me,e da lui i Non vuole 

Il deftitì dell'Imperniò che volete^ 

E non chiede.iiiiiio : bén ciò che chiedete. 
C«i/# Confola quefto core * 
Che lacrimandovi. 
Sei chicfto bene haurò : 

Da te cono/cerò , v a . ^ ' 
La mia felicità • 

Cotì£bIa,&c. 
't**ft Diftruggxquella peni 

Che mi di ftrugge il cor. 
Cofi la pace haurò 
I; ti cooofeerò 
Per morte del dolori 

Diftruggi,&s* ; • * 

SCENA KV. 

' 4. H 

\ w'* " I . • # * 

M/emet. Emerico. , 
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Voglio che di fuc Ha te 
I defili delia mente* 

Amate Aligia* / ■ « 

JEw. Nò * 

A/^. Dunque le Tede i 

Che dan tormento al rcniode gl'Amanti • 
E>*. Efpongo à chi le vuole • 
Mr.Mi. piace. 

S C E N A XVI. 

« 

■ * * 

Meemet >Em(rico y^lizis : -. 

■ 

JQ Della gratia ri chieda ^ 

Vi ricordate • 5 

*4£ Bramo 

Che rimeneo conci ufo 

Pili non s'auanzi • • 
Mg. E fatto- 

Mm Or'artragratia chiede; 
«4/. Altro fauor 

Em. Se pur'èfla è contenta.- mof.AL 
Al Se pur'cflò è contento* moJkEm. 
Me* Dite . 

-4/. Ch'vnita a lur > l 

Confumi i giorni miei. \ 
Me. Dite. *4Em+ 

Em. ChVnitoàIe£ f * > • 
Viua.: ' " 

Me* Vtuetepur quali direi * . 
E fi r ano il voftroHumor* » 
Amate 3 e non amate 
Bramate, e non bramate 
Di h a uer ferito il cor». 

E ftrano&c* - - ■ - *M 



SCENA XVII. 



Mm. \T 

AL V 



*Algia > Enterico » 



* t » • * 
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Vdij. 
£m. Vi fembra 
Onorato i! partito ? 
Mi volete ? 
Al. Vi voglio per marito V: 
£0». Vniantìnoi; fri poco 
I Prenci s'vniranno . O Ce fapefie 
Ohi ioti • "— " . - 
Al* O Te qual fon mi conofeeflè • 
Signor faper douete y 
Che di ìublime arcano 
Hò colmo il fen • 

Zm. Anch'io 

Maggior ne tenga. . . 
.tf.Or dite . . 
Sdì. Ordite. 

Al Le Tede. ' . 

Za». Che ? 
Al- Le Tede 
Qualdall'altezzail piano 
Ditta, ffiftin "fra lord. - 
£j». E vero eh* ineguali 
Son le nozze , efponfaU. 
Sorti j d'alti natali eccelli) dono 
Al, Io fono Aligia . 
Zm Et Emetico io fono . 
Al 0#««icU^co!Di«3 . 

Ci preftò il lume . 
Mm. O come 
Giubilo al rifuonardel voftronome . 

»2 ' . 2 Son Digitized by Google 
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* Scn d'argento ti vengo à goder 
In quel Pelago di vitti ardori -v 
• Out nuotai! ridenti gPAmrtrr 
Vopefcar'il mio piacer . 
Sen&c*. . 
Labri d'oftro vi vengo a baciar. 
In quel fonte di grana vezzóGF*^ r 
Ghe riflcra !a fete amcro.V < 
Vò le gioie imporporar * X 
Labri &c. 

SCENA XVIII. 

i 

«... * . 

-M'f /^Hi ? come? dowj e quando 

^ Si sfortunato^ed infelice à noi • 
Fu Tefito dell'Armi . ri 

ttr U Cefare ch'impera * 
Ail'Aquifa biforme vnitQ.alPfCttCC; t . 

Dei Borirtene algente* 

Huppe le Tracie fquadrc » 
Sol E flagellato 

Venne il Campo Lunato* 
ède. Il Duce ? : * r % 

1/. In breue d'orar .1 v 

Condurallo tri lacci ilftool che fem* 

A l'bppreffion de Rei . r 3. 

M*. Lungi d agl>cchi miei * ; >'* 

Deftra che viuè 3 * 

De l'altrui morti opprimalo' 
Uk E difperda. 
M^.IlcapochcpcrdetC«>il capopaTda # ; 



« « • ■ * ■ ■ - r 
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SCENA VLT.IMA. 

Caddiggia, ligia* 

C«j& A r>« tt( l ue ^ a ^ e Tede 
(\ Liurate ad Emetico 

Vi difciogliefti ? 
AL Nò . 

Csd. Ma le roftre promene ? 

Riferbo ad al tro tempo, e ad altro luoco 
Parlar à voftre inftanze 
I fuarii de 1§ mente . 
C*d. O tradite fperanze . 
Bambin che nudo vai 
Partiti dal mio feti . 
Pupilla amorofetta 
Non vi bri più faetta 
Sprezzata di velen • 
Bambin &c. 
Al» Cupido con la face 

Accendimi il mio cor . 
p tempra in quello petto 
Co*l mele dei diletto 
L'affintio del dolor. ,.^W * 
Cupido *« 

IL FINE. 
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